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A Maddalena e a Giovanni:

crescete curiosi di belle storie!




Cosa nasconde il polverone?





Estate … sorridente, libera, allegra, calda estate!

Così pensava Miriam quel primo luglio, quando finita la scuola, gli esami, il Grest e il camposcuola, si spalancavano davanti agli occhi un sacco di giorni di vera libertà. Giorni di bici, di sole e di avventure, giacché finalmente la mamma aveva deciso di fidarsi a lasciarla girare da sola con gli amici.

Ed eccoli gli amici: Seba, il duro, quello che non ha paura di niente e di nessuno; Giorgia, la curiosa, sempre a caccia di avventure e di guai; Francesco, placido, tranquillo, un po’ pigrone; Nicolò, grande investigatore e Grazia, la più simpatica, l’amica preferita di Miriam, ma un po’ impressionabile, della serie: «Ma dobbiamo proprio?».

Miriam li aspetta a casa: «Ma quanto ci avete messo? Stavo per partire da sola!».

«Dove si va?». 

«Pensavo a un giro sull’argine». 

«Così lontano? Non sarebbe meglio un salto in gelateria?».

«Sì, è un’idea, ma dopo …».

«Insomma, la finite di chiacchierare e partiamo!», Seba inforca la bici e via.

La casa di Miriam si trova al di là del sottopasso, in quella zona di Vigodarzere che un tempo la ferrovia separava dal resto del paese, un grumo di case unito alla grande città di Padova. Oggi invece non serve più fare innumerevoli giri: si scende sotto i binari e in un istante ecco il centro. Via Roma, la strada principale, la chiesa, le scuole. La banda dei ciclisti, però, gira immediatamente a sinistra per una via stretta e in pochi attimi eccoli salire sull’argine del Brenta. 

«Questo tratto non mi piace, è pieno di erbe e alberi, non si può correre!».

«Non fare la lagna, Giorgia, tra due minuti arriviamo sull’argine largo e allora sì che corri, anzi fai lo slalom tra le macchine».

«Ma va, Francesco, chi vuoi che venga di qua, a quest’ora, nel bel mezzo di un qualsiasi lunedì di luglio».

«Eccoci … fino a dove vuoi arrivare, Miriam? Fino a Saletto o ci fermiamo prima?».

«Almeno arriviamo al percorso vita».

«Cosa? Non vorrai metterti a fare ginnastica con questo caldo, mi è bastato quando ci portava la maestra!».

«Io direi di scendere alla Certosa e tagliare per la stradina in mezzo al campo sotto il platano gigante».

«Ok, va prima Giorgia, poi Francesco, Grazia, io, Seba e ultimo Nicolò».

Tutto bene fino alla discesa di Miriam, ma a Seba piace sgommare e via Certosa, in discesa e piena di sassi, è proprio quello che ci vuole per alzare un bel polverone. Così Nicolò, l’ultimo della fila, trova davanti a sé una nuvola e si ferma ad aspettare. 





Quando tutto torna chiaro, davanti a lui non ci sono più la Certosa, la strada e gli amici, ma un grande spazio aperto, un sacco di gente che scava e una ragazzina un po’ strana.

“Ma guarda com’è vestita”, pensa Nicolò.

«Chi sei? Come ti chiami? Che ci fai qua? Dov’eri prima? Non ti ho mai visto!», chiede affannato Nicolò.

«Accidenti quante domande! Avrei io una cosa da chiederti e molto più importante: cosa sta facendo tutta questa gente?», domanda a sua volta la tipetta.

«Boh, non lo so, due secondi fa c’erano i miei amici e un rudere che chiamiamo Certosa, ma adesso non capisco più niente!», rispose Nicolò.

«Ah, Certosa, ho capito, ne avevo sentito parlare al mercato, ma non pensavo fosse qua».

«Insomma, vuoi dirmi chi sei e cosa sta succedendo?».

«Hai ragione, ma sai, a me piace risolvere i misteri e quelli vengono prima di tutto! Mi chiamo Maria, abito in quella fattoria laggiù e sono figlia di Luca, il contadino di messer Riccardo». 

«Oh no, non dirmi che sono finito sul set di un film medievale! Messer? Che storia è?».

«Che dici? Piuttosto tu come ti chiami e come sei vestito?».

«Io sono Nicolò, abito a Vigodarzere in quel condominio là in fondo, lo vedi?».

Girandosi, però, Nicolò si accorge che il condominio non c’è più, al suo posto boschi, campi e qualche fattoria molto isolata.

“Forse non è il set di un film, che sia finito nella macchina del tempo?”, mormora tra sé.

«Senti, Maria, che giorno è oggi?».

«È il primo luglio dell’anno 1534, anno del Signore, dice mia madre».

Nicolò si sente svenire, ma poi, tutto sommato, non è male per un amante del mistero come lui. Il problema è: quanto durerà? Riuscirà a tornare indietro?
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«Ascolta, Maria, non so se puoi credermi, ma io abito
dove abiti tu, solo che vivo nel 2012, cinquecento anni dopo di te
e ai tempi miei qua c’è la Certosa, cioè una vecchia costruzione
diroccata. E laggiù, dove ora c’è la tua casa, ci sono un sacco di
palazzi che si chiamano condomini, dove vivono tante famiglie, e
poi le strade, i negozi e la chiesa con il suo campanile altissimo,
che non mi pare di vedere e …».

«Vediamo se ho capito bene: anche tu vivi a Vico
d’Arzere, ma sei vestito in questo modo assurdo perché vieni da un
tempo che deve ancora arrivare?».

«Eh no, io vivo a Vigodarzere, non a Vico, Vico
che?».

«Vico d’Arzere, villaggio tra i campi oppure
villaggio con una torre fortificata, non ti pare un bel nome?».

«Ma quale torre? E dov’è ‘sto villaggio? Sarà forse
l’antenato del mio paese? Io non vedo un bel nulla, a parte i
campi».

«Il villaggio è là, dietro al fiume e al bosco, dove
c’è la chiesa con qualche casa attorno, proprio lungo la strada che
va a Padua. Il resto sono case di contadini sparse tra i
campi».

«Pazzesco. Ma torniamo al tuo mistero: cos’è che
volevi sapere?».

«Vedi, io abito qua da quando sono nata e questa zona
è sempre stata senza case, qualche campo, tanti boschi e
soprattutto il fiume, la Brenta, che ogni stagione piovosa esce dal
suo letto. Da qualche giorno, invece, sono arrivati questi, con i
loro attrezzi, e hanno cominciato a scavare, a piantare paletti e
corde, a dividere lo spazio, ma certamente non stanno costruendo
una casa: le fondamenta sono troppo grandi!».

«Ascolta, questo fiume c’è anche ai tempi miei e qua,
nel 2012, c’è un edificio bello e grande chiamato Certosa, ma cosa
sia e soprattutto cosa sia stato, io non lo so!».

«Io lo so cos’è la Certosa: è il monastero dei padri
Certosini, a Padua ce n’è uno. Prima era proprio fuori porta
Codalonga, la porta da cui si esce per venire qua, ci passo con mio
padre tutte le volte che andiamo al mercato delle erbe a vendere i
prodotti del nostro orto e del campo. Ora quella Certosa l’hanno
spostata e non so il perché, lì c’è rimasta solo una colonna. Non
vorranno mica costruirne una qua, così vicina all’altra?».

«Certosini? Io conosco solo i formaggi con questo
nome! Scusa, ma non puoi chiedere informazioni ai
costruttori?».

«Stai scherzando, vero? Io, figlia di contadini, non
posso certo parlare con loro, dovrò trovare il modo di scoprirlo da
sola … Per caso, vorresti aiutarmi?».

«Io ci starei, mi basta non perdere l’occasione di
tornare a casa, nel 2012! Ma dove possiamo cercare?».

«Perché non vieni con me, proprio oggi devo andare a
Padua con mio padre, forse là troviamo qualche risposta».





Dopo pochi minuti Nicolò è a bordo del carro di Luca
il contadino, camuffato da ragazzo del ‘500, tra sacchi di grano,
orzo e ortaggi. Procedono lungo una strada polverosa che invano
cerca di riconoscere. In effetti c’è una strada larga, è via
Pontevigodarzere, l’ultimo quartiere di Padova prima di passare il
Brenta, ma dov’è finito l’asfalto? Dove sono le macchine, i
palazzi, i negozi? E la stazione dei treni di Padova? Solo chiese,
case di mattoni, sentieri di terra e tanti campi. E alla fine un
alto muro di mattoni con una porta da cui entrano carri e
persone.

«Ecco le mura, vedi come sono alte? Padua è una città
ben difesa, i veneziani ci tengono molto, anche perché se
l’imperatore tedesco prende Padua, poi tocca a Venezia! Addio
libertà della Serenissima repubblica! Io vi lascio qua, ma ci
vediamo quando suona mezzogiorno, mi raccomando, non gironzolate
troppo!», si raccomanda il padre della ragazza.

«Ecco, Nicolò, questa è la colonna che hanno piantato
i Certosini fuori dalla porta di Codalonga. Peccato che non
sappiamo leggere, forse quelle scritte ci potrebbero aiutare».

«Ma io sì che so leggere, ci mancherebbe a undici
anni! Vedi qua, dice che la Certosa di san Girolamo e Bernardo fu
abbattuta nel 1509, perché i veneziani ordinarono la spianata … e
cosa sarebbe?».

«Non ne ho idea, potremmo chiedere a mio padre, lui
ha trentun anni e quindi potrebbe avere qualche ricordo, oppure
…».

«Perché non entriamo in una di queste chiese, ma
quante ce n’è, e chiediamo a un prete?».

Entrati da porta Codalonga, Maria e Nicolò vedono una
grande chiesa con un alto campanile e una cupola in fondo alla
strada. Decidono di provare.

Al [...]
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